Introduzione
La teologia morale tradizionale, specialmente la branca tomista, assegnò giusto rilievo alla decisione fondamentale per il fine ultimo (finis ultimus). Tutte le decisioni di un individuo e la qualità della sua libertà dipendono da questa scelta. Ultimamente  l’uomo dipende da Dio, l’origine ultima, ed è chiamato a dare la sua risposta a Dio con tutto l’orientamento della sua vita verso di lui come fine ultimo. in termini biblici ciò significa: Dio ci chiama a sé. La decisione fondamentale è se la nostra sarà una vita di ascolto e di risposta a lui in e mediante ogni nostro atteggiamento e decisione. per quanto noi oggi siamo particolarmente attenti al contesto globale di questa decisione fondamentale,si è sempre tenuto presente che essa deve essere elaborata in mezzo a conflitti. Noi non siamo nati come esseri indifferenti. Ciascuno di noi è stato chiamato dall’infinito amore di Dio, e ciò è inciso nel profondo del nostro essere. Siamo venuti alla luce anche in un mondo peccatore che ha degli idoli, strutture societarie perverse, falsi dèi, in altre parole: dei fini ultimi che contraddicono la nostra origine e l’orientamento iscritto nei nostri cuori. Karl Rahner definisce l’opzione fondamentale come «l’auto-comprensione totale e l’auto-comprensione radicale», ma riconosce che «in un primo tempo essa rimane spesso vuota e incompiuta»
. Prossimo concetto di opzione fondamentale è quello di “intenzione basilare”. Questa è qualcosa di più di una pia intenzione concernente determinate azioni. Si tratta di un’intenzione che possiede almeno la dinamica a pervadere gradualmente tutto l’orientamento delle decisioni libere e la qualità delle azioni libere. Così dall’intenzione basilare nascono gli atteggiamenti basilari. L’intenzione basilare non è valida se non rivela la dinamica capace di permeare e trasformare ogni atteggiamento e modello e con ciò il carattere della persona.
 Il minimo che possiamo dire è che un’opzione fondamentale è l’attivazione di una profonda conoscenza di sé e della libertà basilare mediante la quale una persona s’impegna. Non è pensabile che l’opzione fondamentale sia pienamente attivata quando uno s’impegna solo per un’idea, perché una persona è più che un’idea. L’opzione fondamentale viene confermata nella sua essenza solo quando la persona in quanto tale si dedica all’altro, alla persona-valore. Nell’opzione fondamentale la libertà umana si manifesta come la «capacità per l’eterno»
. Ciò tutta via non esclude che un impegno profondo per il prossimo nell’amore che va oltre se stesso possa essere implicitamente dedizione all’Eterno, a un Dio personale. In corrispondenza agli oggetti principali della conoscenza morale (valore basilare, tipo di valore, valore particolare) sono possibili tre specie di cecità di fronte ai valori: 1) cecità totale; cecità parziale; 3)  cecità nell’applicazione concreta di un tipo di valore. La prima, cioè la cecità totale di fronte al valore, si trova in gradi variabili nelle persone che hanno “mancato bersaglio”, cioè che hanno fatto un’opzione fondamentale errata e così non sono riuscite a trovare la loro vera identità. Poiché esse non colgono il valore basilare; la loro conoscenza manca di percezione vitale e di simpatia. Non gode di alcuna intuizione. Fortunatamente però durante la vita terrena non c’è mai una cecità assoluta, fintanto che la libertà e la responsabilità morale possono ancora essere risvegliate.
La cecità parziale riguarda un particolare tipo di valore o anche un gruppo di valori. Quando non c’è uno sforzo profondo e continuo di compiere il bene, è più facile che ne risultino coinvolti i valori più alti e più esigenti.

La terza  specie di cecità riguarda la sussunzione d’istanze concrete sotto il valore o principio generale. Uno riconosce il valore basilare e i tipi di valore in generale, ma fallisce nel discernere le applicazioni particolari di un valore che lo sfida in contrasto con un egoismo o un orgoglio non ancora dominati. Questa specie di cecità non è di per sé incompatibile con un’incipiente buona volontà. La cecità di fronte ai valori viene superata nella misura in cui un’opera, una profonda conversione, una totale dedizione a Dio e al bene
. Ѐ necessaria una conversione continua, fino a che tutte le sue energie non siano risvegliate e disponibili per il bene. Tutto dipende da come una persona è orientata in quel centro intimassimo che dà energia all’inconscio e al subconscio. Ѐ il cuore dell’uomo il dialogo dove la conoscenza basilare e la libertà basilare sono indivise e dove, d’altra parte, la cecità e la parziale carenza di libertà coincidono. 
1. Aspetto Antropologico
1.1.  L’Opzione Fondamentale
Nella realizzazione personale, l’uomo di oggi, non solo il cristiano, sente profondamente il seno della libertà, ha bisogno di fuggire dai margini delle situazioni, per rispondere al richiamo di sentirsi essere “persona” che opera attivamente per qualcuno in cui crede. Tutto questo nelle scelte superficiali e secondarie come in quelle profonde. L’agire morale del cristiano riveste il carattere di una realtà pluridimensionale. Nell’ambito della sua teorizzazione scientifica è stato elaborato il concetto di “opzione fondamentale”, divenuto ormai punto di riferimento classico per l’analisi approfondita dell’atto morale. Esso segnala il rapporto che s’istaura tra la persona e il suo atto, tra l’identità dinamica del soggetto agente e il variare e susseguirsi delle sue singole scelte in situazioni ben particolari
. Il concetto di opzione fondamentale è stato poi completato dal teologumeno dell’opzione finale (P. Glorieux; L. Boros), secondo il quale l’uomo opera l’opzione definitiva e decisiva della propria salvezza nell’attimo della morte. Le scelte particolari che egli ha fatto durante l’intero arco della sua storia predeterminano, sebbene non in modo automatico, il suo esito finale
. L’opzione fondamentale dice la persona stessa nel suo essere decisa per un fine ultimo e come tale unificante i fini intermedi che il soggetto si propone
. Il pensiero cristiano sembra aver trovato nell’opzione fondamentale il paradigma di lettura dell’agire umano,  che proprio perché parte dall’uomo in situazione sembra valido per ogni tempo. L’uomo che decide ciò che vuole essere, che fa una scelta “vocazionale” - nel senso ampio del termine – si sente veramente se stesso. Il meccanismo di analisi non sono cosi semplici e lineari come si potrebbe pensare, perche deve fare i conti con la realtà mutevole dell’uomo nei suoi rapporti con se stesso, con gli altri e con l’Altro (per chi crede nella trascendenza). L’uomo infatti è un “essere - per”, un essere in continuo progettarsi per realizzare quel desiderio di pienezza infinita, quel primordiale desiderio di essere e di essere felice, che motiva la sua voglia di vivere. Questa volontà di esistere in pienezza non è conseguente a nessun’altra scelta, al contrario le precede tutte: è la grande molla da cui scatta l’agire umano in tutte le sue articolazioni di ripensamenti, di desideri, di progetti, di scelte, di decisioni e di azioni. Quest’atto originario della volontà umana non costituisce la personalità di un uomo, poiché non è un atto, veramente libero: sono piuttosto i desideri della libertà. Essendo l’opzione fondamentale la sorgente e la matrice delle singole scelte, spetta a essa segnalare la condizione esistenziale in cui la libertà del soggetto viene a trovarsi. Conseguentemente è necessaria un’ermeneutica del profondo: il singolo atto va compreso alla luce del contesto costituito dalla persona nella sua interezza. Tale impostazione di tipo sistematico non trascura per niente la dimensione storica. L’opzione fondamentale non va concepita come una grandezza statica, che rimarrebbe invariata durante l’intero arco della singola storia personale. Piuttosto è soggetta a un processo di continua maturazione, che deve essere sviluppato dalle motivazioni e intenzioni dominanti del singolo agente. S’istaura così un rapporto di interazione reciproca tra queste motivazioni e intenzioni e l’opzione fondamentale. Tale rapporto andrebbe configurato come un mutuo condizionamento. Il soggetto morale avanza e cresce attraverso una penetrazione comprensiva del pieno significato del proprio progetto di vita. Non va quindi sottovalutato il ruolo di scelte particolari; esse si distinguono per un’autonoma relazione che si ripercuote sull’opzione fondamentale. Il termine opzione fondamentale assume pure dei significati derivati. Prima di tutto può essere inteso come una scelta preferenziale di ben determinati valori morali. Su tale ideale si può costruire una personalità morale con una fisionomia inconfondibile. Tutte le scelte particolari ne porteranno le tracce, essendo collegate in questa prospettiva. Non desta meraviglia che l’opzione fondamentale così intesa faccia nascere una conseguente strategia dell’agire, che comporterà una plasmazione progressiva delle motivazioni e delle intenzioni, dei pensieri e delle opere e, in fin dei conti, di tutte quelle circostanze rilevanti in cui singolo agente verrà a trovarsi
. Come il «centro» personale, allora così l’opzione fondamentale non nasce da un momento all’altro, né da un momento all’altro s’interrompe e modifica radicalmente, passando da positiva a negativa o viceversa. È nelle opzioni particolari o categoriali che essa si forma, si rafforza e consolida oppure s’indebolisce (come consapevolezza e vivacità di orientamento deciso) nella sua valenza di fondamentale bontà (apertura, autodonazione) o di fondamentale negatività (chiusura, rifiuto della vera auto realizzazione)
. Perciò l’opzione fondamentale è dinamica continuità di unificazione personale, che dall’orientazione passata si esprime nel presente come progettazione del futuro
. 

1.2. La Libertà Basilare E Conoscenza Basilare
L’opzione fondamentale, come attuazione della libertà basilare, può essere considerata soltanto in indivisibile unità con la conoscenza profonda del bene. Conoscenza basilare e libertà basilare sono correlative. La libertà dell’uomo è modellata su quella divina, essendone una partecipazione. La libertà di Dio è luce, è veracità, è lucidità. Essa fa parte dello splendore della sua gloria e si manifesta nella sua gloria. Il livello più alto della somiglianza dell’uomo a Dio è la sua conoscenza d’amore, penetrata d’amore e che genera sempre più amore; perché Dio è amore. La vera conoscenza morale e religiosa – cioè la conoscenza dell’integrità e della salvezza – può essere una profonda assimilazione a Dio e partecipa della sua libertà, della sua conoscenza, del suo amore. Ѐ una conoscenza assai superiore a quella ottenuta attraverso le conquiste scientifiche in teologico o economico. Nella Trinità il Verbo è la seconda Persona, lo Spirito (Amore) la terza. Lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio. Partendo da questo modello divino noi sentiamo che la conoscenza morale basilare al livello della libertà basilare deriva dall’amore e genera amore. Senza questo tipo di conoscenza noi non siamo ancora a livello della libertà basilare o trascendentale o dell’opzione liberante. La conoscenza basilare è quel tipo di percezione del bene che è inseparabile che è inseparabile dall’impegno a che esige un impegno sempre più profondo. La conoscenza basilare del bene (che non è necessariamente una conoscenza concettuale, bensì è esistenziale) contiene tutta la dinamica della libertà e della fedeltà creativa. Se non c’è questo tipo di conoscenza l’opzione fondamentale di cui stiamo parlando non esiste ancora nella sua pienezza. Benché nella Trinità il Verbo sia la seconda Persona e l’Amore la terza, nondimeno nella vita divina intima (perichoresis)  l’amore non è affatto una semplice conclusione o il termine; è anche il centro della perichoresis (compenetrazione delle persone divine). Quanto più uno è immagine di Dio, tanto più dinamica è l’interazione e la sintesi fra la conoscenza del bene e l’impegno totale per esso. Solo nella misura in cui è sostenuta dalla bontà attuale della persona (dalla dedizione di sé in libertà basilare) la conoscenza del bene riesce a dare un impulso efficace alle virtù e alle buone opere.
 Tutti i valori moralmente rilevanti particolari e tutti i tipi di valore si fondano sul valore basilare, sul bene: in ultima analisi si Dio che è la pienezza di ogni amore. Una comprensione perfetta e totale del valore basilare del bene dovrebbe includere la piena conoscenza di tutti i valori, giacché tutti sono contenuti in quello. Da ciò non consegue che la conoscenza del valore basilare indispensabile per l’opzione fondamentale (libertà basilare nell’autodedizione al bene) garantisca necessariamente la giusta comprensione, fatta con il cuore e con la mente, di tutti i tipi di valore.
 Uno può possedere una conoscenza generale del bene ad opera di una consapevolezza vitale del bene e del male, può essere dotato di una certa consapevolezza vitale del bene e del male, può essere dotato di una certa intelligenza dei tipi significativi di valore, pur avendo solamente una scarsa conoscenza esistenziale di virtù.

2. Approccio Teologico - Morale
2.1.   Il Cuore Dell’uomo
Alcuni teologi collegano il concetto di opzione fondamentale alla visione biblica del cuore dell’uomo. Il cuore è il luogo dove vengono costruiti i ponti delle relazioni tu-io-noi e dove l’uomo nella sua totalità si dedica all’Altro e agli altri. Oppure può essere il luogo dove l’uomo a poco a poco si distrugge, diventa vano e vuoto, cieco e malvagio. Quando egli perde la capacità di amare genuinamente, perde la parte migliore del suo “cuore”.
  Quando c’è una ferma opzione fondamentale per il bene, cuore dell’uomo e pieno del pneûma, pieno si Spirito Santo (Ef 5,18). Una morale che ha il suo punto focale nella “responsabilità” – cioè nella capacità di rispondere a Dio con tutto il proprio essere e con tutta la propria vita – è una morale del cuore. Chi vuole raccogliere frutti buoni deve rendere buono l’albero e le sue radici. Nella lettera sulla libertà cristiana l’apostolo delle Genti dice chiaramente che l’unica alternativa è fra lo Spirito l’io egoistico
.   «Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà». Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. «Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal 5,13-22).«
Dio non vuole solo atti esterni. La vera moralità scaturisce dalla libertà basilare, cioè da quell’impegno fondamentale di sé che diventa una libertà trascendentale, la quale dà direzione e significato ultimo alle libere scelte effettuate nelle situazioni concrete. «Figlio dammi il tuo cuore» (Pr 23, 26). Una decisione buona e l’azione giusta esprimono la moralità in senso pieno solo quando l’atto promana da un cuore nel quale l’opzione fondamentale è per Dio e per il bene si radica in quella profondità dove un si volge nella giusta direzione. Il cuore dell’uomo porta l’impronta del valore centrale «Poiché dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore» (Mt 6,21). Colui che in libertà basilare ha scelto il regno di Dio, avrà luce per tutta la sua vita e sceglierà il bene con un certo istinto del cuore.
Jahve non si lamenta tanto delle azioni perverse degli Israeliti, quanto del loro “cuore indurito”, delle loro disposizioni adultere e pervertite (Is 6,9; 29,13; Mc 6,51; 8,17; 16,14; Gv 12,39). Il vertice delle grandi profezie messianiche consiste nella promessa da parte di Dio di dare al suo popolo un “cuore nuovo” e di istillare il timore di lui e l’amore per lui nei cuori (Ger 32,40; 31,33, Is 51,17; Ez 36,26). «Darò loro un cuore nuovo e porrò uno spirito nuovo nel profondo del loro essere; toglierò via dalla loro carne il cuore di pietra e darò a loro un cuore sensibile» (Ez 11,19). Dio vuole una conversione totale, una dedizione totale per lui e non soltanto una penitenza rituale
.

«La chiamata alla conversione avviene nel contesto delle promesse divine, ora adempiute, secondo le quali Dio ci darà un cuore nuovo. E la nostra risposta è la totale dedizione di noi stessi fatta nel nostro cuore, così che tutte le nazioni saranno connotate da quest’opzione fondamentale per Dio»
.  Cuore circonciso significa una disposizione interiore di conversione radicale e un profondo cambiamento di vita che sorge dal di dentro (cf Rm 2,25; 2,29). Una “coscienza pura” e un’opzione basilare per Dio e per il bene sono inseparabili come i due lati della moneta. «L’essenza della conversione sta nell’assumere lo spirito di Cristo». Da ciò scaturirà una nuova condotta. «Che il vostro comportamento gli uni verso gli altri sgorghi dalla vostra vita in Cristo Gesù» (Fil 2,5). Il nuovo orientamento del discepolo di Cristo è reso possibile non solamente dalla conformazione al modello di Cristo, ma soprattutto dall’inabitazione di Cristo in noi (Rm 8,10; Ef4,17-24). Se, nella fede e nella grazia, noi permettiamo a Cristo di dimorare in noi, e se anche le sue parole dimorano in noi,porteremo frutti in abbondanza e ci dimostreremo discepoli di Cristo (Gv 15,7-9).la fede come gioioso accoglimento di Cristo verità salvifica e la ferma dedizione a lui coincidono «con il rivestirsi di Cristo» (Gal 3,27). La nostra opzione fondamentale nella fede diventa una forza interiore e una voce che ci chiama ad agire come Cristo vorrebbe. «Sia Gesù Cristo stesso l’armatura che voi indossate; non date più pensiero di soddisfare gli appetiti egoistici» (Rm 13,14). Questa nuova maniera di vivere sia in Paolo che in Giovanni viene chiamata “vita in Cristo Gesù”, “dimorare nel suo amore”. D questa disposizione del cuore sgorga la nuova dinamica della vita dei discepoli come co-peratori e co-rivelatori dello stesso amore di Dio in Cristo Gesù
.
2.2. L’Opzione Fondamentale Del Cristiano
L’opzione fondamentale del cristiano va intesa come quell’impegno umano per il Dio nel NT che abbraccia la vita nella sua totalità e che in misura più o meno profonda può essere fatto oggetto di riflessione. Alcuni autori, fanno coincidere la prima e originaria conversione-opzione fondamentale con il primo atto di libertà, ovvero con la prima scelta veramente responsabile dell’uomo. A differenza di quest’approccio piuttosto storico, l’approccio prevalentemente speculativo fa coincidere l’opzione fondamentale del cristiano con l’accoglienza della virtù infusa nella fede, sempre però in unità con le altre virtù teologali, cioè la speranza e la carità; su questo nucleo si radicano i carismi cristiani (Rm 12-13; 1 Cor 13) e le virtù morali acquisite, da cui in seguito nascono le scelte particolari. L’opzione fondamentale s’innesta nel contesto della vocazione cristiana. La risposta a tale vocazione deve esse continuamente ri-decisa durante l’intero arco della vita passando attraverso la prova delle sempre nuove situazioni che costellano le fasi dell’esistenza umana. L’opzione fondamentale instaura nel cristiano un rapporto profondo con il tempo. La disposizione totale di sé raggiunge il proprio culmine nella disposizione definitiva del proprio tempo. Risiede qui la prima e più esistenziale concretizzazione dell’opzione fondamentale
. Anche l’opzione fondamentale per la vocazione in Cristo (o carità) «è passibile di aumento e di fatto viene aumentata con una vita di fedele e rispondente alla vocazione»
.  L’opzione fondamentale di una piena dedizione personale al Dio di Gesù Cristo non va vista naturalmente come un singolo atto cosciente secondo il genere degli atti particolari, bensì piuttosto come un processo oltremodo libero del divenire di una disposizione morale personale. L’opzione fondamentale e gli atti particolari liberamente scelti non sono tuttavia separati e senza vicendevoli relazioni. Al contrari l’opzione fondamentale attua se stessa negli atti particolari (non tramite questi), essa li influenza e li compenetra, e ciò nella sua totalità o in maniera solo periferica. A sua volta essa si lascia però influenzare dagli atti morali particolari, cosicché può rafforzarsi o indebolirsi come disposizione personale, fino al punto di tradursi nel proprio contrario
.  

2.3. L’opzione Fondamentale: Visione Biblica
Nella Bibbia due personaggi incarnano le diverse possibilità di opzione fondamentale: Adamo e Gesù di Nazareth. 

· Il rifiuto: Adamo.
Dio nelle prime pagine della Bibbia pone all’uomo (sua creatura) l’interrogativo centrale e radicale dalla cui risposta dipende la realizzazione della propria vita: accettarlo o farsi Dio. Adamo non comprende la limitazione apparente della libertà – non mangerai dell’albero che infonde la conoscenza di tutto! Se ne mangerai sarai destinato a morire! (Gen 2,17) – come prova educatrice da parte di Dio, ma lo attribuisce alla volontà gelosa del Padre, quindi disobbedisce; tale disobbedienza gli porterà il castigo, anche se aperto alla prospettiva della vittoria finale (Gen 3, 15-19).
· L’obbedienza: Gesù di Nazareth.
Gesù fa della volontà del Padre il suo cibo (Gv 4,34), la sua missione, perché fa liberamente tutto ciò che piace a chi l’ha mandato (Gv 8,29). Questa volontà è che egli dia a tutti coloro che vanno a lui la risurrezione e la vita eterna (Gv 6,38 ss). L’obbedienza diviene comunione di volontà col Padre (Gv 15,10) e fondamento della sua opera missionaria: annunziare il regno di Dio e le condizioni per farne parte (Mt 6,10; 7,21). Tale programma di vita non è facile neanche per lui però proprio nel momento maggiormente drammatico, rivive l’Eden in un altro giardino, quello del Getsémani. Nel primo l’uomo ha troppo amato se stesso e si è perso; in questo, Dio fatto uomo, ha tanto amato gli altri da vincere la morte. Come dice la lettera agli Ebrei: benché Figlio imparò l’ubbidienza per le sofferenze patite (Eb 4,8), e appunto, perché ha sofferto la prova, egli può aiutare quelli che passano per le sofferenze (Eb 2,18). Quest’atteggiamento umano di Gesù, si mostra l’unico capace di realizzare la vita dell’uomo perché l’unico che non porta alla morte ma alla vita e alla vita eterna attraverso la resurrezione. Si delinea così chiaramente l’importanza vitale anche per il discepolo di Cristo di un opzione fondamentale fatta nella accettazione di Dio e non nel farsi Dio: la libertà umana è modellata su quella divina essendone una partecipazione; solo una libera scelta inserita nella libertà fa compiere scelte libere e costruttive.
2.4. Dimensione Battesimale – Pasquale Della Opzione Fondamentale
Il segno che significa e realmente porta questa vita nuova in Cristo, come partecipazione alla sua libertà piena di queste possibilità, è quello dell’acqua del battesimo che la prassi attuale della Chiesa cattolica vuole donato anche ai bambini proprio perché possano crescere sviluppando quest’opportunità salvifiche accanto alle possibilità umane. Il battesimo comporta perciò un rinnovamento totale che genera l’uomo di carne a creatura spirituale. L’uomo è ‘rigenerato’, perché il peccato originale, che lo teneva legato ai vincoli della carne, è cancellato pienamente, nulla di vecchio rimane in lui. Il battezzato è mandato nello stesso modo in cui è mandato il Figlio. Gesù ripete continuamente di essere mandato dal Padre e giunge a dire nella preghiera sacerdotale: “come tu mi hai mandato nel mondo, così anch’io li ho mandati nel mondo” (Gv 17,18). Questo ‘mandare’ non ha solo valore esistenziale (andate e annunciate il Vangelo), ma ontologico: come il Verbo è mandato dal Padre, partecipa della sua natura divina, così i cristiani sono mandati, partecipando alla stessa natura, tanto è vero che i credenti fanno le stesse cose di Gesù: guariscono gli storpi, fanno vedere i ciechi, scacciano i demoni (At 5,12-16). Il battezzato, nuova creatura, è investito di un mandato che acquista contorni ben precisi e importanti.  Potremmo anche dire che questo compito è il segno della rinascita reale, dell’inserimento nella vita dello Spirito, attraverso la Chiesa-Madre. Gesù di Nazareth, modello di opzione per Dio, col battesimo ci inserisce quindi realmente nella sua vita, donandoci le sue stesse possibilità di vincere il male originale che ci fuorvia dalla via della vita e del bene (Dt 30,15).  Egli ci dice che: ‘ il mio comandamento è questo: amatevi gli uni gli altri coma io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: morire per i propri amici. Voi siete miei amici se fate ci che io vi comando (Gv 15,12-14).
Ecco la vita nuova: l’amore, è l’amore sul modello di quello di Cristo, perché è in Cristo che siamo rinati. Abbiamo ricevuto ontologicamente la sa natura divina perciò dobbiamo trasformare ontologicamente il tenore della nostra vita. D’altra parte se in tutti coloro che, battezzati, hanno accolto l’Incarnazione del Verbo, dimora la Trinità il nostro amore a Dio è incompleto se non passa attraverso i fratelli. Il rapporto di amore con Dio passa,  per lo Spirito, da Cristo mandato in tutti i mandati e torna al Padre nello Spirito Santo, quindi amare il fratello significa credere in questo. Appare allora la verità: Dio si è incarnato nel Verbo per ricapitolare in lui tutto ciò che per mezzo di lui aveva fatto (Gv 1, 3.14; Ef 1, 4-14). L’apertura, resa possibile da Gesù, a Dio è allora apertura e dono all’altro. 
· Vita nuova, dono di Dio
L’uomo però, proprio perché uomo, ha anche la capacità di autodeterminazione che gli permette di creare un equilibrio nelle singole azioni, servendosi anche delle abitudini che stabilizzano le spinte disordinate attraverso la ricchezza delle giuste considerazioni e tendenze che sono al fondo dell’anima. Il suo dramma nasce quando si accorge di un’antinomia che è al suo interno: egli è libero nell’agire, ma si muove in un campo in cui non potrà mai coprire tutto l’arco delle scelte che ha davanti a sé. Quale strada prendere? Verso dove indirizzare la propria vita per realizzare il desiderio fondamentale della felicità e della pienezza dell’essere? La sua libertà infatti non è una facoltà che gli faccia compiere scelte che addizionate poi le une alle altre diano come somma sempre l’essere primitivo. Bensì essa rimanda sempre al soggetto ‘uno’ che la pone pur nella mediazione oggettiva del tempo e dello spazio, quindi nella frammentarietà del quotidiano. A questo punto l’uomo è incapace di andare oltre, si pone la proposta di Dio già fatta ad Adamo nell’Eden e accolta da Cristo nel Getsèmani: egli, Dio, è il solo orizzonte di felicità, la sola fonte della libertà vera di vita (Gv 5,26).  Adamo scelse se stesso e il proprio criterio di discernimento e autodeterminazione; una scelta di conversione (che è dono di Dio) invece, è libera accettazione del dono dell’amore di Dio che ci attira a sé (Rm 5,12-17).  La grande revisione, cioè la trasformazione di tutti gli atteggiamenti del soggetto e la loro unificazione mediante una nuova opzione fondamentale, può avvenire soltanto se il cuore permette a Dio di attrarlo mediante il suo amore. Insorge allora un salutare “... timor di Dio che indica che ormai la persona null’altro teme se non di perdere l’amicizia con Dio”
. Solo l’insorgere di questo timor di Dio, uno dei sette doni dello Spirito, è il “segno di un’effettiva opzione fondamentale per Dio e per il bene”
.  Caratteristica della conversione è quella di essere continua, giacché mai in questa vita raggiungeremo il massimo di comunione col Padre, ma progrediremo sempre nella vita dell’ascesi, della trasformazione in Cristo, così da sentirci impegnati, proprio perché l’opzione fondamentale è per Dio, verso l’acquisizione di una vita alla carità. Lo Spirito ci chiama così come siamo, e “la realizzazione attuale dell’opzione fondamentale è sempre compromesso aperto tra l’opzione di base e la nostra storia passata”
. 
Terminando: è quindi la fede che salva, perché orienta il movimento fondamentale della volontà nella stessa prospettiva di Cristo: l’amore a Dio e ai fratelli; l’uomo si apre all’amore, alla carità, che è amicizia con Dio e scaturisce dalla fede in un rapporto e dialogo con lui nella speranza di poterlo attuare. 
3. Contributo Di Giovanni Paolo II

3.1. Struttura Dell’autodecisione

Per entrare nella struttura personale dell’autodecisione dobbiamo partire dall’esperienza dell’uomo concepita in senso lato. Per questo possiamo dire che l’esperienza dell’uomo è già sempre un modo di comprendere. Per quanto riguarda l’analisi della struttura personale dell’autodecisione, il suo punto di partenza è quell’esperienza dell’uomo, ed in modo particolare dell’azione umana nella quale è contenuta come momento essenziale e di particolare importanza «l’esperienza vissuta» del bene e del male morale, che possiamo distinguere come esperienza della moralità. Questa chiara distinzione tra ciò che accade nel soggetto e l’agire del soggetto – cioè l’azione – ci permette, nel proseguire della nostra riflessione, di cogliere nella totalità dell’esperienza umana il momento che decisamente separa l’azione della persona da tutto quanto in essa soltanto accade. Proprio questo noi chiamiamo il momento dell’auto decisione. Bisogna tenere bene presente una cosa: quanto maggiore è coscienza dell’azione e la coscienza dei valori, tanti più chiaramente l’uomo-soggetto vive l’esperienza dell’autodecisione; questa infatti si realizza per mezzo di atti di volontà come facoltà centrale dell’anima umana. L’atto di volontà è un indirizzarsi attivo del soggetto, cioè della facoltà, verso l’oggetto – ossia il valore – che è desiderato come scopo ed è quindi anche l’oggetto di un’intenzionalità. L’autodecisione ci mostra che nell’atto di volontà avviene non soltanto un indirizzarsi attivo del soggetto verso il valore. Avviene in esso un qualcosa in più: ecco che l’uomo indirizzandosi con quell’atto verso un dato valore, decide non soltanto di questo suo indirizzarsi, ma con esso, decide anche di se stesso; l’uomo non è soltanto l’autore dei propri atti, ma anche in qualche modo il creatore di se stesso. All’agire dell’uomo si accompagna il suo divenire; vi è anzi strettamente connesso. È indispensabile quindi assumere la struttura personale dell’auto decisione: è l’autodecisione, espressa in ogni singolo «volere», che trascende la pura intenzionalità di questi atti di volontà. Se l’autodecisione rivela che l’uomo è oggetto della prioria soggettività, essa rivela anche la particolare complessità che è propria dell’uomo come persona; l’autodecisione infatti rivela come propria della persona una struttura di auto-possesso e d auto-controllo. Se l’uomo decide in sé, vuol dire che deve anche possedersi e dominarsi. Decidendo di se stesso l’uomo diventa cosciente, e nello stesso tempo testimonia agli altri, che possiede e domina sé stesso. L’uomo grazie all’autodecisione, vive l’esperienza di essere persona nel modo relativamente più diretto. L’esperienza rimane però il principio insostituibile di tutto questo cammino che percorre la nostra conoscenza, mentre l’esperienza vissuta dell’auto decisione ci sembra il momento culminante di questo principio. 
3.2. L’opzione Fondamentale: Contributo di Giovanni Paolo II
Giovanni Paolo II nella sua enciclica “Veritatis Splendor” ha toccato, tra gli altri argomenti, anche quello dell’opzione fondamentale. La posizione del Papa nei suoi confronti è sostanzialmente quella di un “sì...ma” che mentre sancisce l’accettabilità del discorso teologico su questo tema, mette in guardia contro possibili formulazioni devianti che snaturerebbero l’insegnamento morale cattolico.
Alcuni autori, tuttavia, propongono una revisione ben più radicale del rapporto tra persona e atti. Essi parlano di una «libertà fondamentale», più profonda e diversa dalla libertà di scelta, senza la cui considerazione non si potrebbero né comprendere né valutare correttamente gli atti umani. Secondo tali autori, il ruolo chiave nella vita morale sarebbe da attribuire a una «opzione fondamentale», attuata da quella libertà fondamentale mediante la quale la persona decide globalmente di se stessa, non attraverso una scelta determinata e consapevole a livello riflesso, ma in forma «trascendentale» e «atematica». Gli atti particolari derivanti da quest’opzione costituirebbero soltanto dei tentativi parziali e mai risolutivi per esprimerla, sarebbero solamente «segni» o sintomi di essa. Oggetto immediato di questi atti — si dice — non è il Bene assoluto (di fronte al quale si esprimerebbe a livello trascendentale la libertà della persona), ma sono i beni particolari (detti anche «categoriali»). Ora, secondo l'opinione di alcuni teologi, nessuno di questi beni, per loro natura parziali, potrebbe determinare la libertà dell'uomo come persona nella sua totalità, anche se solamente mediante la loro realizzazione o il loro rifiuto l'uomo potrebbe esprimere la propria opzione fondamentale. Si giunge così ad introdurre una distinzione tra l'opzione fondamentale e le scelte deliberate di un comportamento concreto, una distinzione che in alcuni autori assume la forma di una dissociazione,allorché essi riservano espressamente il «bene» e il «male» morale alla dimensione trascendentale propria dell'opzione fondamentale, qualificando come «giuste» o «sbagliate» le scelte di particolari comportamenti «intramondani», riguardanti cioè le relazioni dell'uomo con se stesso, con gli altri e con il mondo delle cose. E ciò fino al punto che un comportamento concreto, anche liberamente scelto, viene considerato come un processo semplicemente fisico, e non secondo i criteri propri di un atto umano
.
 Non c'è dubbio che la dottrina morale cristiana, nelle sue stesse radici bibliche, riconosce la specifica importanza di una scelta fondamentale che qualifica la vita morale e che impegna la libertà a livello radicale di fronte a Dio. Si tratta della scelta della fede, dell'obbedienza della fede (Rm 16,26), «con la quale l'uomo si abbandona tutto a Dio liberamente, prestando "il pieno ossequio dell'intelletto e della volontà"». «Questa fede, che «opera mediante la carità» (Gal 5,6), proviene dal centro dell'uomo, dal suo «cuore» (Rm10,10), e da qui è chiamata a fruttificare nelle opere (Mt 12,33-35; Lc 6,43-45; Rm 8,5-8; Gal 5, 22).  L'appello di Gesù «vieni e seguimi» segna la massima esaltazione possibile della libertà dell'uomo e, nello stesso tempo, attesta la verità e l'obbligazione di atti di fede e di decisioni che si possono dire di opzione fondamentale. Analoga esaltazione della libertà umana troviamo nelle parole di san Paolo: «Voi, fratelli, siete stati chiamati a libertà» (Gal 5, 13).  L'Apostolo immediatamente aggiunge un grave monito: «Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne». In questo monito riecheggiano le sue precedenti parole: «Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù» (Gal 5,1). L'apostolo Paolo ci invita alla vigilanza: la libertà è sempre insidiata dalla schiavitù. Ed è proprio questo il caso di un atto di fede — nel senso di un'opzione fondamentale — che viene dissociato dalla scelta degli atti particolari
. Queste tendenze sono dunque contrarie allo stesso insegnamento biblico che concepisce l'opzione fondamentale come una vera e propria scelta della libertà e collega profondamente tale scelta con gli atti particolari. Mediante la scelta fondamentale l'uomo è capace di orientare la sua vita e di tendere, con l'aiuto della grazia, verso il suo fine, seguendo l'appello divino. Questa capacità si esercita di fatto nelle scelte particolari di atti determinati, mediante i quali l'uomo si conforma deliberatamente alla volontà, alla sapienza e alla legge di Dio. Va pertanto affermato che la cosiddetta opzione fondamentale, nella misura in cui si differenzia da un'intenzione generica e quindi non ancora determinatasi in una forma impegnativa della libertà, si attua sempre mediante scelte consapevoli e libere. Separare l'opzione fondamentale dai comportamenti concreti significa contraddire l'integrità sostanziale o l'unità personale dell'agente morale nel suo corpo e nella sua anima. Un'opzione fondamentale, intesa senza considerare esplicitamente le potenzialità che mette in atto e le determinazioni che la esprimono, non rende giustizia alla finalità razionale immanente all'agire dell'uomo e a ciascuna delle sue scelte deliberate. In realtà, la moralità degli atti umani non si evince solo dall'intenzione, dall'orientazione o opzione fondamentale, interpretata nel senso di un'intenzione vuota di contenuti impegnativi ben determinati o di un'intenzione alla quale non corrisponde uno sforzo fattivo nei diversi obblighi della vita morale. La moralità non può essere giudicata se si prescinde dalla conformità o dalla contrarietà della scelta deliberata di un comportamento concreto rispetto alla dignità e alla vocazione integrale della persona umana
. 
Conclusioni
L’opzione fondamentale è una categoria decisiva per la riflessione morale. Certamente la morale non è riducibile all’opzione fondamentale, come fanno alcuni cultori di essa, ma nemmeno può essere sottovalutata detta struttura antropologica.  L’opzione fondamentale è una decisione che ha origine nel centro stesso della persona, dal suo cuore, colto come nucleo della sua personalità. Si tratta di una decisione fondamentale che condiziona tutte le altre decisioni fondamentali come intenzione di base. Essa si riferisce all’intera esistenza umana. E’ una decisione di tale densità che abbraccia tutto l’uomo e dà senso e orientamento a tutta la sua vita. Si tratta di una "consegna" radicale e totale: il sì o il no della persona. E’ la decisione che riassume tutta la vita morale di un soggetto. Essa consiste in una decisione fondamentale di consegna (accettare l’altro = avere fede, fidarsi) o di chiusura (costruirsi la propria storia = orgoglio, egoismo, superbia). L’opzione fondamentale è il fondamento basilare della moralità. Tutto va compreso a partire da essa. 
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